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dìcis modis fra tta , non ex parte mìnima , f i  quid in nobis virilis roboris ma- 
nebat , excidit ;  fed qua laudes fortium canebantur , quaque & ipfi fortes 
canebant : nec pfalteria , &  fpadicas , etiam virginibus probìs recufanda ; fed 
cognitionem rationis, qua: ad movendos, leniendofque affettus plurimum valet. 
I  Ditirambi , i N om i, i C o r i, i C antici, ed altrettali Poefie, che allo
ra fi cantavano in Teatro , ritenevano una Melodia fumile a quella , che 
regna oggidì ne’ noftri T ea tr i. Ciò fi biafima dal prudente Quintiliano, e 
fi piange da Plutarco nel T rattato  della M iifica. Quivi fcrive quello dot- 
tiihmo e graviifimo Autore , che i Greci più antichi non conobbero la 
Mufica Teatrale ; ma che fpefero tutto lo ftudio della Mufica nell’ onorar 
gli Dei , nel cantar le lodi loro , o le azioni degli uomini forti , e glo- 
riofi , ammaeflrando in c o ta l guifa i giovanetti . Soggiugne , che a luoi 
tempi f  era tanto mutata la cofa , che piu non f i  fentiva nominare ì nè f i  
/indiava la Mufica inventata per profitto de' giovani ; e che. chiunque voleva 
apprendere Mufica ., fidamente abbracciava quella , che firv iva  a i Teatri . 
Ma prima avea ¿etto il medefimo Autore il fuo parere intorno alla Mu
fica Teatrale de’ fuoi tempi con quelle parole . Venerabile in tutto è la 
Mufica , ficcarne invenfion degli Dei^Ufarortla decoro/amente gli antichi al 
pari di tutte le altre profeffioni. Ma gli uomini del nofiro tempo , rifiutan
do tutto ciò , eh' ella ha di venerabile , per quella viril Mufica , e divina , 
e agli Dei cara , /’ ejfemminata e garrula ne' Teatri introducono : Mufica di 
quella guifa appunto , dì cui Platone nel terczo de Governi f i  lagna. In non 
minori querele prorompe Ateneo nel cap. 13. lib. 14. per quella medefi- 
ma cagione .

Che fe da’ Savj antichi fu cotanto biafimat.a , come corrompitrice del 
popolo , quella Mufica eifemminata , e dilfoluta , quanto più ora fi dee 
condannar la moderna, che forfè fenza paragone è più molle , e .ten e ra , 
e che fa piu molli , e lafcivi i fuoi -uditori ? O venga poi quella effem- 
minatezza dal foverchio ufo delle C rom e, e Semicrome, e delle minutif- 
fime no te , dalle quali fi rompe la gravita del Canto ; o nafta dalle voci 
de' Recitanti, le quali 0 naturalmente , o per arte , fon quafi tutte don- 
nefche, e per confeguenza infpirano troppa tenerezza, e languidezza negli 
animi degli afcoltanti ; o proceda effa dall’ ufo delle Ariette ne’ Drammi , 
le quali folleticano con diletto fmoderato chiunque le afcolta , o da i ver- 
fi , che contengono fovente poca oneilh , per non dir molta lafcivia ; o 
dalla introduzione delle Cantatrici ne’ Teatri ; 0 pure da tutte quelle ca
gioni unite infieme: Certo è ,  che la moderna Mufica de’ Teatri è fom- 
mamente dannofa a i coftumi del popolo , divenendo quello fempre più 
vile , e volto alla lafcivia ,. in afcoltarla. Più non fi lludia quell’ Arte , 
che , come dianzi affermò Quintiliano , e fi attella da tutti gli . antichi 
Scrittori , infegnava a muovere , temperare , e mitigar col Canto gli af
fetti dell uomo . T utta la cura fi pone in dilettare gli orecchi ; e il pef- 
fimo guflo de’ tempi nè pur foffre que’ Drammi , ove la Mufica non fia 
molto allegra 5 molle , e tenera . Negat Plato ( fon parole di Boezio nel


